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Un libro di Efim Gorodetskij 

Alle origini 
dell'URSS 

« La formazione dello stato sovietico: analisi dei dibattiti e 
delle ricerche con cui le forze emerse vittoriose dall'Ottobre 
si accinsero alla costruzione di una nuova società » 

Chi è il professor Beguinot, insediato dal governo alla Facoltà di Architettura di Milano 

Il magistero della speculazione 
Un manager di affari urbanistici: così viene definito l'uomo mandato a licenziare i docenti progressisti, a bloccare ogni 

attività didattica e di ricerca e a introdurre il « numero chiuso » - E7 quasi sconosciuto sul piano accademico e pro

fessionale, ma non nel giro dei governanti e dei notabili democristiani: il suo curriculum illustra queste referenze 

Quasi contemporaneamen
te la « biblioteca storica > 
degli Editori Riuniti ci ha 
offerto due volumi preziosi, 
dedicati entrambi ad aspet
ti diversi della storia sovie
tica. L'occasione si preste
rebbe per segnalare subito, 
sia pure • incidentalmente, 
come l'intera collana sia 
andata via via precisando 
ed arricchendo in questi an
ni, fra alcune ristampe e 
parecchie nuove pubblica
zioni, un suo profilo di an
tologia di studi marxisti 
quasi sempre di notevole 
qualità, con una tematica 
assai estesa e nello stesso 
tempo sollecita ad alcuni 
stimoli di pungente attuali
tà. Le due recenti pubbli
cazioni sono entrambe un 
esempio positivo. Eccone i 
titoli: Maurice Dobb, Sto
ria dell'economia sovietica, 
lire 4500 pagg. 571 e Efim 
Gorodetskij, La formazione 
dello stato sovietico (1917-
1918), lire 4500. pagg. 374. 

Il primo libro, quello di 
Dobb, non ha bisogno di 
particolari presentazioni, es
sendo già noto. Va solo det
to che non si tratta di una 
semplice ristampa, ma di 
una riedizione, che era da 
tempo necessario, la pre
cedente edizione italiana 
(1957) essendo da tempo in
trovabile. Nel frattempo lo 
•tesso autore, che aveva ini
ziato questo suo autorevole 
studio nel lontano 1928 e 
lo aveva poi aggiornato, ave
va pubblicato in Inghilterra 
(nel 1966) una nuova edi
zione, che conteneva in più 
della prima una parte abba
stanza ampia sulle vicende 
dell'economia sovietica nel 
ventennio postbellico e sul
le discussioni attorno alla 
riforma, avvenute a cavallo 
tra gli anni '50 e gli anni 
'60. E* questa opera più re
cente che gli Editori Riuni
ti hanno offerto ora al let
tore italiano. 

Documenti 
inediti 

Una maggiore novità in 
senso assoluto, quindi tale 
da richiedere una presenta
zione più ampia, è costituita 
dal libro di Gorodetskij. 
Uscito a Mosca nel 1965, es
so era sinora accessibile sol
tanto in russo. Ed era un 
peccato, poiché si tratta di 
una delle opere più inte
ressanti apparse nell'URSS 
da quando gli storici sovieti
ci (dopo il XX congresso) 
si sono accinti a sondare 
più attivamente il passato 
post-rivoluzionario del loro 
paese. Fra quegli storici Go
rodetskij, che è specialista 
appunto del periodo sovie
tico di storia dell'URSS, oc
cupa un posto di tutto ri
spetto: il suo libro si avvale 
in gran parte di una inedita 
documentazione di archivio. 

Il periodo affrontato nel 
volume è molto breve, po
chi mesi soltanto, e il suo 
tema è pure assai circoscrit
to, essendo quello della na
scita (dei primi vagiti, po
tremmo dire) dello stato so
vietico. Si tratta tuttavia di 
un periodo e di un tema tal
mente stimolanti, per i qua
li l'autore ci fornisce una 
notevole quantità di infor
mazioni sconosciute o poco 
conosciute, che anche entro 
questi limiti il libro acqui
sta una sua corposità e pre
senta un sicuro valore. 

In sostanza l'analisi di 
Gorodetskij spazia tra il II 
congresso dei soviet, quello 
stesso che si aprì la sera 
della vittoriosa insurrezio
ne di ottobre, e il III con
gresso, che si tenne a metà 
del gennaio 1918 dopo lo 
scioglimento dell'Assemblea 
costituente e che approvò, 
insieme alla < Dichiarazione 
dei diritti del popolo lavo
ratore e sfruttato », anche i 
primi atti costituzionali del
lo stato sovietico. E' il pe
riodo in cui le prove più 
difficili per la giovane ri
voluzione non sono ancora 
cominciate, quando la guer-

. rà civile è ancora piuttosto 
allo stato latente, delinean
dosi appena quello che sarà 
poi il massiccio intervento 
•tramerò. Ma appunto per 
questo è anche il periodo in 

' - cui la rivoluzione può an-
- cora dibattere i propri pro

blemi e le proprie scelte 
' con un certo respiro (che è, 
, beninteso, pur sempre re-
« lativo, poiché la tensione è 

'.drammatica, il nuovo potere 
estremamente instabile, la 

r lotta del tutto aperta, ma 
. che ebbe pur sempre una 
sua importanza). 

L'interesse maggiore del 
- libro in questo quadro sta 
.' nella ricostruzione — spes-

> so assai accurata e comun-
, que ricca di elementi nuo-
. vi — delle discussioni e dcl-

| t ricerche, dei conflitti di 
fcfee persino, con cui le fer
i i «mene vittoriose' dall'ot

tobre e lo stesso partito bol
scevico si accinsero alla co
struzione della nuova socie
tà. L'opera di Gorodetskij 
ci consente di vedere attra
verso quali . dibattiti l'idea 
della dittatura del proleta
riato cominciò a prendere 
forma in un paese preva
lentemente contadino, quan
do ancora era viva la spe
ranza che la rivoluzione si 
sarebbe rapidamente estesa 
ad altri paesi. Dibattiti — 
si badi, poiché qui è l'inte
resse della ricerca — non 
più teorici, ma impegnati 
nella scoperta di soluzioni 
effettive per una serie im
pressionante di problemi 
politici e strutturali, urgen
ti quanto concreti. 

Nasce in questo modo 
l'effimera e travagliata al
leanza di governo fra i bol
scevichi, che hanno voluto 
e guidato la rivoluzione al
la testa di masse di operai 
e di soldati, e i socialisti 
rivoluzionari di sinistra, 
espressione della profonda 
crisi che la guerra contadi
na ha provocato nel più 
numeroso ed amorfo partito 
russo. Il problema essenzia
le era appunto quello del
l'alleanza con i contadini, 
cui la rivoluzione dei solda
ti e degli operai aveva ap
pena lanciato col « decreto 
sulla terra > la piattaforma 
del possibile incontro in una 
lotta contro avversari comu
ni. Gorodetskij si sofferma 
quindi appositamente sul
l'importanza del congresso 
dei soviet contadini, che si 
tenne nel novembre 1917, e 
della lotta politica che at
torno ad esso si svolse: le 
pagine dedicate a quell'av
venimento, in gran parte 
inesplorato dagli storici, so
no fra le più vive del libro. 

Lo stesso vale per i capi
toli dedicati alla creazione 
di una forza repressiva del
la rivoluzione vittoriosa e 
ai tentativi compiuti per co
stituire un nuovo esercito. 
I primi passi della Ceka di 
Dzerzinskij, dei tribunali ri
voluzionari, degli stessi tri
bunali del popolo, denotano 
il contrasto fra la volontà 
di combattere risolutamen
te la controrivoluzione " e 
quasi una esitazione da par
te delle masse insorte ad 
applicare la violenza e la re
pressione. La formazione di 
un esercito fu d'altra parte 
uno dei processi più com
plicati e dolorosi. Il vecchio 
esercito, esaurito dalla guer
ra imperialista, si andava 
infatti sfaldando, mentre i 
soldati anelavano a far ri
torno alle loro case. Ogni 
tendenza a cercare in esso 
il nucleo di una forza arma
ta della rivoluzione si rivelò 
vana. La base del nuovo cor
po militare fu trovata piut
tosto nella « guardia rossa ». 
L'indirizzo allora prevalen
te era in favore di un eser
cito volontario: ma anche 

questo principio fu poi tra
volto dalla guerra civile. 

Gorodetskij scende più di 
una volta in polemica con 
alcune idee semplicistiche e 
stereotipate, che hanno avu
to corso nella storiografia 
sovietica. Ciò accade in par
ticolare per lo scioglimento 
dell'Assemblea costituente, 
qui inquadrato nella sua 
cornice storica. L'analisi 
delle elezioni, da cui quel
l'Assemblea usci, è d'altra 
parte di un grande valore, 
poiché conferma come i bol
scevichi avessero una forza 
preponderante proprio nei 
settori decisivi del paese (le 
città e l'esercito). L'assem
blea trovava comunque già 
nei soviet la sua vera alter
nativa. E tuttavia anche la 
storia dei soviet va costrui
ta senza dogmi o immagini 
di comodo. 

Un comune 
denominatore 
Merito di Gorodetskij è 

farci conoscere la dialetti
ca, della loro prima evo
luzione, contesa fra la gran
de carica di iniziativa, che 
l'attività autonoma dei so
viet comportava, e la neces
sità di strutturare comun
que uno stato unitario, re
spingendo il rischio di di
spersione, che in quella 
stessa carica era implicito. 
Ne risulta una storia viva 
perchè concreta, che dimo
stra quanto inconsistenti 
fossero certe supersemplifi-
cazioni a proposito dei so
viet, diffuse negli anni scor
si nella polemica provenien
te da « sinistra ». 

Se un comune denomina
tore può essere indicato per 
questi primi dibattiti della 
repubblica sovietica, al di là 
della passione rivoluziona
ria che allora 'dominava 
tutto, esso va appunto cer
cato, a nostro parere, nel 
dilemma tra il generico im
pulso libertario e pacifista, 
che fu così vivo tra le mas
se nella rivoluzione, e la ne
cessità della strutturazione 
di un nuovo potere unita
rio, espressione" dell'allean
za operaia contadina; dilem
ma di per sé non negativo, 
gravido di una serie di ori
ginali soluzioni . storiche. 
Queste dovevano tuttavia 
essere fortemente condizio
nate negli anni successivi 
dagli imperativi della guer
ra civile e antimperialista. 
Perchè questi condiziona
menti possano essere com
presi appieno è però neces
sario conoscere ciò che li 
precedette, quando i bolsce
vichi non combattevano an
cora per la vita o la morte. 
A tale conoscenza il libro di 
Gorodetskij dà un contribu
to di prim'ordine. 

Giuseppe Boffa 

La cornice di barche 

MARTINICA (Indie Occidentali) — Il fotografo ha fermato con divertita curiosità l'immagine 
della bella bagnante immersa nella lettura in un luogo apparentemente al riparo da ogni indi
screzione. Le caratteristiche barche tirate a riva le fanno da cornice con la simmetria della 
loro disposizione: tutte eguali, fatte con il legno dell'albero della gomma, si distinguono tra 
loro soltanto per gli smaglianti colori e per i nomi dettati dalla fantasìa 

A Grosseto, per eleggere i consigli di quartiere e di frazione 

Votano anche i sedicenni 
« Perchè discriminarli se sono protagonisti delle lotte nella scuola, nelle fabbriche, nella società? » - 1 risultati delle prime 
elezioni - La partecipazione popolare alle scelte di fondo per la città e le nuove responsabilità da affidare agli organismi di base 

Dal nostro inviato 
GROSSETO, dicembre. 

Votano a sedici anni. Dal 
giugno scorso, dalla prima 
elezione cioè dei consigli di 
quartiere e dì frazione, an 
che i giovanissimi hanno di
ritto di voto. E* questo il 
primo caso d'Italia (e. forse. 
anche d'Europa) in cui il 1; 
mite di età per - l'esercizio 
del voto viene abbassato fino 
ai sedici anni. « I giovani sono 
protagonisti come gli altri dei 
movimenti di lotta nella scuo 
la. nella fabbrica, nella socie
tà — mi dice il sindaco di 
Grosseto, compagno Giovan
ni Finetti — partecipano ed 
hanno preso parte attiva al 
le • discussioni sui problemi 
generali della - città e parti
colari del quartiere nella fa 
se precostituente dei consi
gli. Perchè, dunque, discnmi 
narli al momento del voto? ^. 

Questa scelta, che dà fidu 
eia e responsabilità ai giova 
ni. non è stala facile, né pri
va di contrasti. Si può dire 
anzi che l'articolo 7 dello sta 
tuto per il decentramento de 
mocratico. quello cioè relati 
vo alla composizione del con
siglio (« Il consiglio — recita 
l'articolo - è composto di 
quindici membri nei quartie 
ri o frazioni fino a tremila 
abitanti e di ventuno menu 
bri nei quartieri con oltre 
tremila abitanti. Sono eletto
ri i cittadini di età non infe
riore ai 16 anni. Sono eleggi
bili i cittadini di età non in

feriore ai diciotto anni... »). 
sia stato il più discusso dal 
le forze politiche presenti nel 
consiglio comunale di Gros 
seto 

Infatti, mentre sugli altri 
articoli relativi alle modali 
tà ed alle finalità dei consi 
gli si è avuta una larga mag
gioranza (30 voti a favore e 
4 contrari), l'articolo relati vo 
al e quorum > ed al voto dei 
giovani è stato approvato sol 
tanto dai 22 consiglieri del
la maggioranza di sinistra 
Gli altri si sono dichiarali 
contrari. Qualcuno ha parla
to di scarsa < maturità » dei 
giovani. « In realtà, non vi è 
stato un solo episodio — af
ferma l'assessore al decen 
tramento, compagno Biagio-
ni — che possa aver daio ere 
dito a questa tesi. Le elezio 
ni — il voto non era assem 
bleare. ma segreto — si so 
no svolte con estrema regola 
rità. I giovani — in maggia 
ranza studenti o apprendisti 
operai e artigiani — vi han
no partecipato nella stessa 
proporzione degli altri citta
dini e sono stati anche elet
ti nei consigli. In taluni casi 
hanno riportato molti consen 
si. in altri meno ». 
' A Grosseto, i consigli di 
quartiere e di frazione (quat
tro. compreso il centro, sono 
i quartieri, otto le frazioni) 
stanno muovendo i primi pas
si. Sono stati istituiti da po
chi mesi e proprio in questi 
giorni affrontano l'esame del 
bilancio di previsione per il 

73. un bilancio - predisposto 
dalla • amministrazione co 
munale e « aperto » ai sugge
rimenti della popolazione. In 
alcuni casi la presenza della 
cittadinanza è modesta, in al
tri (particolarmente nelle fra
zioni) molto elevata. In tutti 
i casi qualificato è il livello 
del dibattito. . 

A Marina di Grosseto, pre
sente il sindaco, c'erano ar
ca 200 persone impegnate a di
scutere su di un problema 
apparentemente ostico e com
plesso: una variante al pia 
no regolatore. Dì fronte alla 
proposta dell'amministrazio
ne comunale di « cancellare » 
tutte le lottizzazioni dalla fa
scia costiera, c'erano non po
che perplessità Quando pe 
rò sono state chiaramente de
lineate le scelte dell'ammini 
strazione tendenti a combatte
re il fiorire delle res:denze 
private e delle speculazioni, e 
a sostenere un turismo < pu
lito > e sociale (la giunta pun
ta alla salvaguardia della pine 
ta. alla creazione di una nuo
va fascia di verde alle spal
le della pineta, e di attrezza 
ture per il turismo sociale). 
con le scelte politiche del 
l'amministrazione v è stato 
aperto consenso 

Nel quartiere di Gorarel-
la. una zona nuova, costrui
ta con la « 167 ». ove abita
no 7-8 mila persone, per la 
maggior parte ceto medio, la 
assemblea era più esigua, il 
discorso, più municipalistico. 
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Più arduo anche Io sforzo per 
far capire che se mancano 
le scuole o le case, le cause 
non sono di ordine tecnico e 
procedurale, ma di ordine pò 
litico: vanno cioè ricercate nel 
taglio dei finanziamenti del 
governo alla legge per la 
scuola (la e 641 >) a quella sul 
la casa, alla politica antiauto-
nomistica che viene portata 
avanti. . . . 

e II problema di fondo — 
osserva Finetti — è quello 
di far partecipare la popola
zione ai problemi, alle scel
te che l'amministrazione e le 
forze politiche sono chiamate 
a compiere per consolidare 
il tessuto democratico del no
stro paese. I consigli di quar
tiere. intesi come organi di 
decentramento politico, sono 
uno degli strumenti per muo
versi in tale direzione ». 

Il tema dei consigli di 
quartiere è stato affrontato 
anche in un recente convegno 
regionale, svoltosi a Prato e 
che ha visto la presenza di 
oltre 50 comuni. Questi orga
nismi di base hanno avuto 
ed hanno tuttora competenza 
sui problemi interessanti la vi 
ta del quartiere, della città. 
del comprensorio (trasporti. 
sviluppo urbanistico, viabilità. 
servizi assistenziali, scuola, ini
ziative culturali. - sportive, ri
creative, ecc.). Molti di essi 
hanno preso posizione sulle 
grandi questioni politiche e 
sociali del paese (lotte ope
raie, lotte per la pace, contro 
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il fascismo). Adesso è neces 
sario dare loro maggior pò 
tere dì intervento, soprattutto 
in rapporto ai compiti nuovi 
che deriveranno ai comuni 
con il passaggio delle funzio 
ni delegate della Regione. Oc
corre cioè affidare a questi 
organismi responsabilità di 
decisione nella gestione di 
scuole materne, attività para
scolastiche. impianti sportivi. 
servizi sanitari, attività turi
stiche e culturali. 

In questa prospettiva si po
ne. ovviamente, con urgenza. 
il problema della riforma del
la finanza locale. La nuova 
legge non dovrà però — co
iti si esprimeva al convegno 
di Prato, il compagno Mac
cheroni, sindaco di Pontede 
ra e presidente dell'ANCI re 
gionale — indicare un model 
lo unico per tutti, ne un mo 
do unico per eleggere questi 
organismi (ad esempio, ta 
luni comuni • hanno adottato 
l'elezione di primo grado, in 
altri, come a Pisa. Siena. Pon 
tederà. Piombino, i rappre 
sentanti sono in parte nomina 
ti dal consiglio comunale, in 
parte eletti dalle assemblee 
popolari, ecc.) La legge do 
vrà limitarsi a dettare poche 
norme di principio, lasciando 
ai singoli enti la possibilità 
di realizzare originali soluzio
ni organiche e normative ed 
affidando agli enti locali i 
mezzi finanziari corrisponden
ti al grado della loro crescita. 

Marcello Lazzerini 

Insediato dal governo nel 
febbraio scorso, il Comitato 
tecnico della facoltà di Archi
tettura ha sin qui svolto il 
proprio compito con diligenza 
e rapidità. In poco meno di 
un anno, con un crescendo di 
iniziative, ha eliminato quasi 
il 50 per cento del corpo do 
cente, ha bloccato ogni atti
vità, didattica e di ricerca ed 
infine, incurante dello scanda
lo. ha introdotto il « numero 
chiuso ». Nel breve volgere de
gli ultimi mesi, da centro di 
una avanzata sperimentazione 
didattica, la facoltà di Archi
tettura è diventata la involon
taria cavia dei più arretrati 
ed autoritari programmi del 
ministro Scalfaro e delle ba
ronie accademiche. 

Tutto cominciò nel gennaio 
del '71, quando il ministro del
la Pubblica Istruzione Misa-
si eliminò, con un tratto di 
penna, gli otto membri del 
legittimo consiglio di facoltà. 
Si trattò, nella forma e nella 
sostanza, di un vero e proprio 
« golpe », e, come ogni « gol
pe » che si rispetti, anche 
quello di Architettura ebbe il 
suo colonnello: pronto all'ap
pello del ministro, il profes
sor ingegner Corrado Beguinot 
lasciò il bel sole di Napoli e 
sali a Milano a presiedere il 
Comitato tecnico. 

Quasi sconosciuto sul piano 
accademico e professionale, 
Beguinot era chiamato a so
stituire alcuni dei più illustri 
nomi dell'architettura nazio
nale quali Bottoni, Belgioìoso. 
Albini. Portoghesi: eppure 
era, a tutti gli effetti, l'uomo 
giusto. Saldamente ancorato al 
carro del potere democristia
no. Beguinot è quello che si 
definisce un uomo di fiducia. 
tale da dare tutte !e necessa
rie garanzie di fedeltà ai pia
ni del ministro, sia esso Misasi 
o Scalfaro. Titolare della cat
tedra di Tecnica urbanistica 
all'università di Napoli, è il 
« braccio tecnico » dei piani 
di ristrutturazione della città 
voluti dalla DC e dalle grandi 
immobiliari. Firmatario, come 
rappresentante della DC, del 
Piano regolatore di Napoli del 
1969. è uno dei teorizzatori 
dello sventramento dei vecchi 
quartieri spagnoli a monte di 
via Roma: una fetta di città 
popolata da non meno di 60 
mila famiglie a basso e bas
sissimo reddito, per le quali il 
Piano non prevede alcuna si
stemazione alternativa. 

Così quando la DC decide 
lo « sventramento » della fa
coltà milanese di Architettu
ra dove, scandalosamente, si 
sta tentando di ridefinire il 
ruolo dell'architetto alla luce 
delle reali esigenze della so
cietà, contro la speculazione 
e l'uso capitalistico del ter
ritorio, la scelta, oculatamen
te. cade su Corrado Beguinot. 

Come presidente del Comi
tato tecnico l'ingegnere napo
letano si è conquistato una 
notorietà che, come uomo di 
studio, non aveva mai rag
giunto; e, in effetti, nella vi
cenda di Architettura, la fi
gura di Beguinot assume un 
significato emblematico. Nul
la forse, più del suo profilo 
culturale e professionale ser
ve infatti ad esemplificare e 
chiarire i termini di uno scon
tro in atto, dal cui esito or
mai non dipende più soltanto 
il futuro di una singola fa
coltà. Qualcuno lo ha definito. 
più che uno studioso di urba
nistica. e un manager di affa
ri urbanistici ». il che. calato 
nella realtà napoletana nella 
quale Beguinot si è formato si
gnifica organizzatore di specu
lazione. 

Il suo stesso ingresso nelle 
alte sfere del mondo accade
mico napoletano, del resto. 
è profondamente segnato da 
questa realtà. Beguinot si 
presenta al concorso per la 
cattedra di Tecnica urbanisti
ca nel 1965. Della commissio
ne esaminatrice fa parte il 
preside della facoltà di Inge
gneria di Napoli professor 
Luigi Tocchetti. che. negli an
ni immediatamente preceden
ti. era stato suo socio in una 
lunga serie di progettazioni 
di aree industriali della Cam
pania. Insieme Beguinot e 
Tocchetti avevano realizzato 
Io studio preliminare per il 
Consorzio industriale della val
le del Sarno, il progetto di 
piano regolatore del nucleo 
industriale di Avellino e infi
ne. sotto la potente egida dei 
Gava. il progetto per l'area 
di sviluppo industriale di Na
poli. 

L'andamento del concorso fu 
quantomeno singolare. La re
lazione finale della commissio
ne d'esame dichiarava piena
mente idonei due dei docenti 
partecipanti ed elencava quìn 
di una serie di altri candida
ti, tra i quali Beguinot, rite
nuti anch'essi, ma senza par 
ticolari menzioni, idonei. Al 
momento della stesura dei ri
sultati tuttavia, i primi due 
nomi, come in un diabolico 
gioco di prestigio, svanirono 
nel nulla ed in testa alla gra
duatoria. brillante primo, com
parve Il nome di Beguinot. 

Il fatto era clamoroso e det
te luogo ad un immediato ri
corso dei docenti esclusi: ri
corso tanto giustificato che il 
Consiglio superiore della Pub
blica Istruzione, nella seduta 
del 2 luglio 1965. aveva dichia
rato « irregolari » le conclusio
ni del concorso. Nella vicenda 
intervenne però l'allora mini
stro della Pubblica Istruzio
ne Gui. il quale, in un pro
prio decreto, dopo una serie 
di opinabili argomentazioni 
giuridico-amministrative. con
fermò. « nel superiore interes
se degli studi ». il risultato del 
concorso. 

Fu così che, nel 1965. Corra
do Beguinot si insediò come 
titolare alla cattedra di Tec
nica urbanistica dell'universi
tà di Napoli. Ed è un fatto 
curioso che, solo pochi giorni 

fa, in una intervista ad un 
quotidiano milanese, egli ab
bia ritenuto di dover giustifi
care il licenziamento di 16 do
centi proprio con il presunto 
abuso della formula « nel su
periore interesse degli studi » 
nell'attribuzione degli incari
chi. « Questa formula — ha 
anzi aggiunto Beguinot con 
una punta d'ironia — può an
dar bene per un Le Corbu-
sier, ma non per tutti ». 

La più importante impre
sa del professor Beguinot re
sta comunque quella legata 
alla costruzione del Policlini
co di Napoli, voluto dalle 
grandi baronie della medicina 
napoletana, e in particolare 
dal rettore dell'università Al
fonso Tesauro. al quale Be
guinot è legato da acquisiti 
vincoli di parentela. 

«Esponenti di fiducia» 
Beguinot, dopo un lungo 

viaggio all'estero effettuato a 
spese dell'università per stu
diare i più diversi sistemi 
ospedalieri, elabora un pro
getto di massima che i redat
tori del bando di concorso, 
contro ogni regola, indicano 
come vincolante agli architet
ti partecipanti. Beguinot, na
turalmente, è anche autorevole 
membro della commissione 
esaminatrice. Di fronte alle 
proteste degli ordini profes
sionali, tuttavia, il progetto 
allegato viene dichiarato <r non 
vincolante ». mentre Beguinot, 
ufficialmente escluso dalla 
commissione esaminatrice, as
sume le vesti, di « esperto 
di fiducia dell'università ». 

Il risultato finale non riser
va sorprese: vince il proget
to dell'architetto Cocchia, 
quello che più si avvicina al
l'originale elaborato da Be
guinot. E. guarda caso, pro
prio a Beguinot viene affidato 
l'incarico di coordinatore del
l'esecutivo del progetto. Il 
nuovo Policlinico viene quin
di edificato, al di fuori e con
tro ogni indicazione di piano, 
in località Cappella dei Can
giane isolato dal resto della 
università, a ridosso di una 
zona ospedaliera già sovraf
follata e per Io più abusiva
mente edificata, mal servita 
da due strade rese ormai im
praticabili dal traffico. Pri
ma ancora che il progetto del 
Policlinico fosse stato reso 
noto, le mani della speculazio
ne si erano allungate sui suoli 

agricoli vincolati di Cappella 
dei Cangiani 

Quella del Policlinico fu una 
vicenda che fece scandalo e 
che resta uno degli episodi 
più gravi della tragica sto
ria urbanistica della Napoli 
del dopoguerra. Tuttavia — 
come è stato rilevato da alcu
ni — Beguinot non può es
sere considerato un uomo del
la speculazione nel senso clas
sico, « laurino » del termine. 
Egli è piuttosto un esponente 
di quella nuova forma di spe
culazione « programmata » che 
non maneggia più attorno alla 
singola area o alla singola 
licenza edilizia, ma. sotto le 
mentite spoglie della « politi
ca di sviluppo» del Mezzogior
no, programma la edificazio
ne di nuovi sistemi urbani e 
di nuovi centri industriali. 
creando immensi giri di dena
ro pubblico a fine di pro
fitto. 

Di questo tipo di speculazio
ne Beguinot è uno dei mas
simi organizzatori, come dimo
stra l'elenco, incredibilmente 
lungo, degli incarichi che ri
copre. Si può ben dire che non 
vi è progetto che riguardi la 
Campania in calce al quale il 
suo nome non compaia. A lui. 
o a persone in qualche mo
do legate a luì, vanno attri
buiti i piani regolatori di Ca
stellammare, Vico Equense. di 
tutti i sei comuni dell'Isola 
d'Ischia, quello di Torre del 
Greco. Afragola. Caserta, e di 
non meno di 50 comuni del 
Salernitano. 

Il confronto culturale 
Beguinot inoltre è coordi

natore urbanista della SICIR, 
una società a capitale misto 
che si propone la costruzione 
di una nuova città industria
le di 50.000 abitanti presso 
Nola, in collegamento con la 
messa in funzione, a Pomiglia-
no d'Arco, del nuovo stabili
mento dell'Alfa Sud. Un inse
diamento colossale che preve
de una spesa di 120 miliardi, 
in buona parte da rastrellar
si attraverso sovvenzioni sta
tali. 

E' questo uno degli esempi 
clàssici della « nuova politica 
di intervento al Sud » voluta 
dai grandi monopoli privati 
con il supporto dell'industria 
parastatale. Un intervento 
che. come hanno scritto nu
merosi urbanisti, mira a crea
re nel sud « dei ghetti per po
veri meno poveri degli altri ». 

E' in questa luce che si spie
ga la venuta di Beguinot a 
Milano. La nuova speculazio
ne ha oggi il proprio centro 
di decisione ai nord, deve, in 
qualche modo, assumere le ve
sti di una «organica politica 
del territorio ». necessita di 
una valida copertura sul pia
no culturale e di un ristretto 
numero di tecnici • preparati 
allo scopo. Per questo era in
tollerabile che a Milano, nel 
cuore di questo centro di de
cisione. esistesse una facoltà 
di Architettura che tentava di 
muoversi in senso opposto, in 
collegamento con le istanze di 
rinnovamento che vengono 
dalle lotte popolari. 

Oggi i docenti progressisti 
sono stati licenziati quasi al 

completo e gli accessi alla fa
coltà sono stati sbarrati: Be
guinot ha concluso con suc
cesso la prima fase della ope
razione cui era stato deman
dato. E, in verità, non gli è 
stato molto difficile: la pro
tezione ministeriale gli ha 
consentito di violare impune
mente tutte le leggi vigenti. 
Ora l'ingegnere deve passare 
alla seconda fase: quella che 
prevede la costruzione di una 
facoltà nuova, funzionale al 
tipo di speculazione che egli 
rappresenta, capace di sfor
nare tecnici apolitici in gra
do di tradurre in pratica i 
piani delle grandi concentra
zioni monopolistiche. 

Qui però il suo compito si 
fa più arduo. Su questo ter
reno Beguinot è costretto, in 
qualche modo, a scoprire le 
carte, deve accettare il con
fronto culturale e politico e 
fare i conti con le forze de
mocratiche e con il movimen
to popolare. L'ordine degli ar
chitetti di Milano gli ha già 
fatto sapere che condanna la 
sua operazione ed ha invitato 
i propri aderenti a non accet
tare eventuali inviti del Co
mitato tecnico a sostituire i 
docenti messi al bando. 

Siamo ormai alla fine dello 
anno e ancora Beguinot non 
è riuscito a ricostruire la fa
coltà che ha demolito come 
fosse un vecchio quartiere 
della sua città. Le lettere di 
licenziamento ormai non ba
stano più. 
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